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ONOREVOLI COLLEGHI ! – La presente pro-
posta di legge è volta a modificare il codice
del consumo, di cui al decreto legislativo 6
settembre 2005, n. 206, mediante l’intro-
duzione di disposizioni volte a impedire il
fenomeno del cosiddetto « greenwashing »,
ossia le strategie di comunicazione o di
marketing perseguite da imprese, istitu-
zioni, enti che presentano come ecososte-
nibili le proprie attività, cercando di occul-
tarne l’impatto ambientale negativo, e gli
effetti di tali pratiche nell’ambito della co-
municazione sulla sostenibilità ambientale
e nello sviluppo di un modello di economia
circolare nonché altre disposizioni per il

contrasto dell’obsolescenza programmata dei
beni di consumo.

Com’è noto, al giorno d’oggi, una cor-
retta e proficua comunicazione rappre-
senta un tassello fondamentale per qualun-
que impresa che voglia essere competitiva
sul mercato.

Il green marketing si rivela virtuoso,
svolgendo il doppio e positivo compito di
contribuire alla causa ambientale e al con-
tempo di consentire all’impresa di aumen-
tare, auspicabilmente, gli introiti attraverso
un’efficace campagna promozionale che
esalta le caratteristiche ecologiche dei beni
immessi sul mercato.
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In particolare, nel settore della comu-
nicazione green e della sostenibilità si re-
gistra un forte incremento dell’utilizzo di
pubblicità ambientale da parte delle im-
prese, con la quale si vuole informare il
consumatore circa la credibilità e l’impatto
ambientale di uno specifico prodotto of-
ferto sul mercato.

In altre parole, il tema della sostenibi-
lità ambientale assume oggi un ruolo cen-
trale, tanto da indurre le imprese a pro-
muovere una comunicazione che possa esal-
tare le prestazioni ambientali del prodotto
offerto sul mercato, allo scopo di rendere
consapevole il consumatore che il suo ac-
quisto può realmente fornire un contributo
in termini di impatto ambientale.

Ebbene, proprio l’esigenza di essere com-
petitivi sul mercato rende sempre più fre-
quente e attuale un abuso della comunica-
zione nel settore ambientale, con un forte
incremento della casistica di pubblicità in-
gannevole da parte di alcune imprese che
fanno leva sulla presunta ecologicità dei
propri prodotti a scopo di marketing, a
volte cercando di occultarne l’impatto am-
bientale negativo.

Il fenomeno del greenwashing rappre-
senta quindi un tema di grande attualità e
importanza, che produce i suoi effetti ne-
gativi sia nei confronti dei consumatori sia
nei confronti delle imprese che promuo-
vono una comunicazione chiara, veritiera e
attendibile, in perfetta sintonia con le linee
guida previste nel settore della comunica-
zione ambientale.

Di recente, infatti, l’Unione europea ha
introdotto nuove regole di rendicontazione
sociale e ambientale che le grandi imprese
dovranno rispettare per mostrare di essere
realmente sostenibili, proprio allo scopo di
contrastare il citato fenomeno del greenwa-
shing e di rendere trasparenti le modalità
con le quali vengono gestiti i rischi sociali
e ambientali.

In particolare, a partire dal 2024, ai
sensi dell’accordo provvisorio siglato dal
Consiglio e dal Parlamento europeo sulla
proposta di direttiva relativa al dovere di
diligenza delle imprese ai fini della soste-
nibilità, firmato congiuntamente con la di-
rettiva (UE) 2022/2464 del Parlamento eu-

ropeo e del Consiglio, del 14 dicembre
2022, relativa alla comunicazione societa-
ria sulla sostenibilità (Corporate Sustaina-
bility Reporting Directive – CSRD), le grandi
imprese saranno obbligate a rendere pub-
blico l’impatto ambientale dei propri pro-
dotti sui consumatori e sul pianeta.

L’obiettivo è dunque quello di tutelare il
mercato ponendo fine all’ormai diffusa pra-
tica del greenwashing e gettando le basi per
gli standard di rendicontazione della soste-
nibilità a livello globale.

D’altronde, la lotta al greenwashing è in
linea con le strategie e gli obiettivi previsti
dal Piano nazionale di ripresa e resilienza
e del Green Deal 2050, i quali hanno come
precipuo obiettivo quello di promuovere
una transizione ecologica che porti allo
sviluppo di un nuovo modello economico
social-ecologico a basso impatto di carbo-
nio, inclusivo ed equo.

Parimenti, il fenomeno dell’obsolescenza
programmata può essere definito come il
processo di « fine vita » predefinito dei di-
spositivi elettronici, che li porta ad avere
una durata limitata – e programmata – nel
tempo ossia l’insieme delle tecniche che
causano la scadenza degli oggetti-beni di
consumo indotta arbitrariamente e inten-
zionalmente al fine di aumentare i profitti
e le vendite di un oggetto.

In sostanza, si tratta di una strategia
industriale ben definita adottata dalle im-
prese produttrici per accorciare la vita dei
prodotti, così da suscitare nei consumatori
l’esigenza di sostituire con maggiore fre-
quenza i beni tecnologici o appartenenti ad
altre tipologie, mantenendo alta la do-
manda di prodotti sul mercato.

Una novità importante in tema di con-
trasto al fenomeno dell’obsolescenza pro-
grammata si registra negli Stati Uniti d’A-
merica dove è stato introdotto il cosiddetto
« right to repair », ossia il diritto alla ripa-
razione, una disciplina chiara a tutela delle
piccole imprese e dei consumatori i quali
hanno diritto a riparare i propri prodotti,
come i telefoni cellulari e i computer, im-
ponendo ai produttori di rendere pronta-
mente disponibili le informazioni sulla ri-
parazione diagnostica, le parti e gli stru-
menti.
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Il Fair Repair Act americano richiede ai
produttori di mettere a disposizione dei
riparatori terzi e dei proprietari informa-
zioni diagnostiche e di riparazione, parti e
strumenti in modo tempestivo e a condi-
zioni eque e ragionevoli, aiutando i consu-
matori a evitare ritardi inutili e costosi e
riducendo al contempo gli sprechi, consen-
tendo altresì di sanzionare i trasgressori
attraverso sanzioni civili che prevedono il
pagamento dei danni e la restituzione di
denaro o di beni.

In Francia, con la legge n. 2020-105 del
10 febbraio 2020 relativa alla lotta allo
spreco e all’economia circolare, è stato in-
trodotto « l’indice di riparabilità » sulle eti-
chette dei prodotti elettronici: una serie di
informazioni che renderanno note al con-
sumatore le possibilità di smontare, ripa-
rare e trovare i pezzi di ricambio di quanto
si appresta ad acquistare al fine di contra-
stare l’obsolescenza programmata conside-
rata come una delle principali cause del-

l’eccesso nel consumo di risorse e nella
produzione di rifiuti elettronici.

L’obsolescenza programmata è dunque
un fenomeno che si pone in netto contrasto
con gli obiettivi dell’Agenda 2030, la stra-
tegia dell’Organizzazione delle Nazioni Unite
che fissa gli obiettivi di sviluppo sostenibile,
che i Paesi dovrebbero seguire in merito
alle tre dimensioni della sostenibilità: am-
bientale, economica e sociale. In partico-
lare, l’economia circolare ricopre un ruolo
fondamentale per lo sviluppo sostenibile, in
quanto rappresenta un nuovo modello di
produzione e consumo in contrapposizione
a quello attuale dell’economia lineare, e il
fenomeno dell’obsolescenza programmata
si configura a tutti gli effetti come l’alter
ego del modello circolare dell’economia,
che intende concepire i prodotti per farli
durare il più a lungo possibile e prevederne
la permanenza nel ciclo economico se-
condo il principio « fine vita mai ».
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PROPOSTA DI LEGGE
__

Art. 1.

1. Al codice del consumo, di cui al
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 2, comma 2, la lettera b)
è sostituita dalla seguente:

« b) alla sicurezza, alla conoscenza
della composizione, alla qualità, alla du-
rata di vita e alla possibilità di riparazione
a costi accessibili dei prodotti e dei ser-
vizi »;

b) all’articolo 5, il comma 2 è sosti-
tuito dal seguente:

« 2. Sicurezza, composizione, durabilità
dei beni di consumo e dei servizi costitui-
scono contenuto essenziale degli obblighi
informativi »;

c) all’articolo 6, comma 1, sono ag-
giunte, in fine, le seguenti lettere:

« f-bis) alla durabilità del ciclo pro-
duttivo del prodotto e al naturale processo
di usura dello stesso;

f-ter) alla riparabilità del bene di con-
sumo ovvero sulla vita degli aggiornamenti
del software in esso integrato »;

d) all’articolo 18, comma 1, dopo la
lettera e) è inserita la seguente:

« e-bis) “greenwashing”: l’insieme di
pratiche commerciali scorrette poste in es-
sere dalle imprese a danno dei consumatori
e degli utenti nella fornitura di beni e
servizi, con specifico riferimento alla pre-
senza di pubblicità o comunicazioni pro-
mozionali ingannevoli contenenti false di-
chiarazioni in ordine alla sostenibilità am-
bientale dei beni e servizi offerti, anche allo
scopo di occultarne l’impatto ambientale
negativo »;
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e) all’articolo 23, comma 1, dopo la
lettera bb-quater) è aggiunta la seguente:

« bb-quinquies) promuovere iniziative
promozionali e pubblicitarie contenenti false
dichiarazioni in ordine alla sostenibilità
ambientale dei beni e servizi offerti, allo
scopo di occultarne l’impatto ambientale
negativo »;

f) all’articolo 27, comma 9, dopo le
parole: « commi 3 e 4 » sono inserite le
seguenti: « nonché dell’articolo 23, comma
1, lettera bb-quinquies) » ed è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « L’importo della
sanzione di cui al comma 1 può essere
aumentato fino alla metà tenuto conto della
gravità e della durata della violazione »;

g) all’articolo 103, comma 1, dopo la
lettera g) è aggiunta la seguente:

« g-bis) “obsolescenza programmata”:
l’insieme di tecniche e di tecnologie tramite
cui il produttore nella progettazione di un
bene di consumo, volutamente accorcia la
vita o l’uso potenziale del medesimo bene,
al fine di aumentarne il tasso di sostitu-
zione. Rientrano comunque nella defini-
zione di cui alla presente lettera:

1) l’impiego di tecniche di costru-
zione o di materiali aventi l’effetto di ac-
celerare l’usura del bene, di favorire l’in-
sorgenza di guasti, rotture o malfunziona-
menti ovvero l’invecchiamento precoce del
medesimo bene;

2) l’impiego di tecniche di costru-
zione o di materiali aventi l’effetto di ren-
dere impossibile, difficoltosa o eccessiva-
mente onerosa la riparazione del bene o la
sostituzione dei suoi componenti;

3) l’impiego di tecniche di costru-
zione o di materiali aventi l’effetto, qualora
si debba sostituire un singolo componente,
di rendere necessaria la sostituzione di più
componenti;

4) l’inserimento nel bene di sistemi
di controllo o di conteggio aventi l’effetto di
inibire l’utilizzo del bene medesimo o di
imporre la sostituzione di un suo compo-
nente dopo un determinato periodo di tempo
o un determinato numero di utilizzi, anche
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se il prodotto o il suo componente è ancora
proficuamente utilizzabile;

5) l’utilizzo di componenti software
o di sistemi operativi aventi l’effetto di
peggiorare le condizioni generali del bene e
il suo funzionamento »;

h) dopo l’articolo 115 è inserito il
seguente:

« Art. 115-bis. – (Obblighi e divieti del
produttore) – 1. Per qualsiasi prodotto è
vietato:

a) porre in atto tecniche che possano
portare all’obsolescenza programmata dei
beni di consumo;

b) omettere di informare i consuma-
tori dell’esistenza di una caratteristica in-
trodotta nel bene per limitarne la durabi-
lità, come ad esempio un software che
interrompe o degrada la funzionalità del
bene dopo un determinato periodo di tempo;

c) omettere di informare che il bene
dispone di una funzionalità limitata quando
si utilizzano materiali di consumo, pezzi di
ricambio o accessori non forniti dal pro-
duttore originale;

d) porre in essere qualsiasi accordo o
pratica volta a limitare l’accesso ai pezzi di
ricambio o altri elementi necessari per con-
sentire la riparazione dei prodotti.

2. Il produttore è tenuto, in relazione ai
beni di consumo elettrici ed elettronici che
per il loro corretto funzionamento preve-
dono una componente software, per tutto il
periodo della commercializzazione e per
un periodo ulteriore pari alla durata della
garanzia legale, ad assicurare la disponibi-
lità di aggiornamenti del software e delle
applicazioni ad esso afferenti, nonché la
necessaria assistenza tecnica.

3. Il produttore è tenuto ad informare,
prima della conclusione del contratto, il
consumatore in ordine alla durabilità di
ciascun bene di consumo, la quale deve
essere intesa in maniera da includere la
riparabilità del prodotto e la capacità di
aggiornamento del software in esso inte-
grato »;
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i) all’articolo 133, comma 1, le parole:
« due anni da tale momento » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « cinque anni dalla
data di consegna degli elettrodomestici e
dei beni di piccole dimensioni o entro dieci
anni dalla data di consegna degli elettro-
domestici e dei beni di grandi dimensioni »;

l) dopo l’articolo 133 è inserito il
seguente:

« Art. 133-bis. – (Garanzia di fornitura
di parti di ricambio dei prodotti) – 1. Il
produttore o, in sua mancanza, l’importa-
tore è tenuto a garantire al consumatore la
fornitura delle singole parti di ricambio dei
prodotti elettrici ed elettronici e, con ri-
guardo ai beni con elementi digitali, la
durata di vita dei software integrati in que-
sti ultimi per un periodo minimo di cinque
anni dal momento della cessazione della
fabbricazione del bene »;

m) all’articolo 136:

1) al comma 4, dopo la lettera c) è
inserita la seguente:

« c-bis) promuovere studi, ricerche e
attività divulgative sulle conseguenze deri-
vanti dalla pratica dell’obsolescenza pro-
grammata e sulle misure attuate per con-
trastarla »;

2) è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 4-bis. Il Consiglio ha il compito di
vigilare e controllare in merito alle tecni-
che di obsolescenza programmata adot-
tando le seguenti iniziative:

a) promuovere misure, anche dopo
l’immissione di un bene sul mercato, per
verificare il rispetto delle disposizioni del
presente codice fino allo stadio dell’utilizzo
o del consumo, anche procedendo a ispe-
zioni presso gli stabilimenti di produzione
e di confezionamento, presso i magazzini
di stoccaggio e presso i magazzini di ven-
dita;

b) prevedere controlli a campione sui
beni per sottoporli a prove e ad analisi
volte ad accertare la conformità a quanto
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previsto dal presente codice, redigendo un
apposito verbale;

c) disporre, tramite le autorità prepo-
ste, il ritiro effettivo e immediato del bene
già immesso sul mercato e l’informazione
ai consumatori circa la non conformità del
bene alle disposizioni del presente codice. I
costi relativi sono posti a carico del pro-
duttore e, ove ciò non sia in tutto o in parte
possibile, a carico del distributore;

d) ordinare, o coordinare o, se del
caso, organizzare con i produttori e con i
distributori il ritiro del bene anche dai
compratori o detentori e la sua distruzione
in condizioni opportune. I costi relativi
sono posti a carico del produttore e, ove ciò
non sia in tutto o in parte possibile, a
carico del distributore;

e) segnalare all’autorità competente il
ritiro effettivo e immediato del bene già
immesso sul mercato e l’informazione ai
consumatori circa la non conformità del
bene alle disposizioni del presente codice. I
costi relativi sono posti a carico del pro-
duttore e, ove ciò non sia in tutto o in parte
possibile, a carico del distributore ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1,
lettera i), non si applicano alle vendite dei
beni di consumo e ai contratti equiparati
per i quali la consegna al consumatore è
avvenuta prima della data di entrata in
vigore della presente legge.
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